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La lotta per l'agricoltura e l'esperienza dei giovani disoccupati abruzzesi 

Dalla «riscoperta» della terra del 7 5 
al quotidiano scontro con la burocrazia 

La storia della cooperativa « Montone » di Giulianova, costituitasi tre anni fa -1 problemi della 
formazione professionale - Le capacità e le attività dei ragazzi che si volgono all'agricoltura 

Nostro tervizio 
PESCARA A che punto è 
l'esperienza delle cooperative 
agricole di giovani disoccupa
ti in AbrUzzo? Cosa lianio 
realizzato gli entusiasmi che 
portarono alla occupazione 
delle terre del 1975? 

Il nuovo interesse dei gio
vani verso l'agricoltura, or
ganizzati in movimenti sotto 
la spinta della formazione 
delle Leghe dei disoccupati, è 
stato sancito nella nostra re
gione con la grossa manife
stazione di mobilita/ione po
polare del 20 dicembre 1975. 
Tanti ricordano gli entusia
smi di allora, tanti oggi si 
chiedono quali fatti concreti 
quegli entusiasmi hanno pro
dotto. « Le cooperative agri
cole di giovani oggi sono in 
Abruzzo una realtà ». afferma 
il compagno Angelo Tenaglia 
della Lega delle cooperative e 
assertore convinto di tale e-
sperienza. 

Una prova di questa realtà 
* costituita dalla cooperativa 
« Montone > • di Giulianova, 
costituitasi nel gennaio del 
'76 e formata da giovani di
soccupati e da un contadino. 
«La storia di questa coopera
tiva però — dice Tenaglia — 
è la dimostrazione di come 
la volontà innovatrice dei 
giovani si sccntra da una 
parte con la permanenza di 
vecchie idee di proprietà pa
rassitaria. e da un'altra parte 
con la resistenza che gli or
ganismi legislativi e ammi
nistrazioni regionali oppon
gono a metodi e mentalità 
nuove ». 

Le terre che i giovani della 
« Montone » oggi lavorano 
sono il frutto di uno scontro 
tra idee nuove che vogliono 

affermarsi nella lotta e idee 
vecchie che resistono. L'atto 
di jiascita della cooperativa è 
sancito da lotte di occupa
zione, la sua sopravvivenza è 
condizionata a sacrifici du
rissimi e si scontra conti
nuamente con resistenze*bu-
rocratiche e politiche che a 
tutt'oggi fK ii permettono la 
disponibilità di fendi già 
stanziati, destinati alla coo
perazione in agricoltura in 
base alla legge regionale n. 
20 del 1978 (lire 300.000.000). 

«La grossa contraddiziono 
in Abruzzo — ci spiegano i 
giovani della cooperativa — 
e che contraddistingue il 
segno marcatamente conser
vatore di certe forze politi
che, in primo luogo la DC. è 
sottolineata dal fatto che nel
la nostra regione è sorto 
.spontaneamente primo in I-
talia un movimento per le 
cooperative agricole, e pro
prio qui da gli organismi i-
stltu/ionali hanno opposto e 
oppongono la resistenza 
maggiore all'adeguamento al 
nuovo, là dove, per esempio 
in Toscana, pur essendo nato 
in ritardo il movimento, più 
celere è stato l'adeguamento 
legislativo >. Basti pensare 
che soltanto dopo due anni. 
tramite una sentenza del 
TAR. si è riusciti finalmente 
a legalizzare la situazione 
dell'occupazione iniziale. E' 
anche da sottolineare l'ar-
restratezza di una regolamen
tazione che assegna la ge
stione del fondo al presidente 
della cooperatica. cioè al sin
golo. e non alla cooperativa. 

Per superare tali lacune, le 
forze .politiche (PCI. PSI. 
PRI, PSDI) presentarono al 
Consiglio Regionale un pro
getto di legge organico che 

riguardava non solo gli in
centivi economici, ma tutta 
una politica di promozione 
che andava dalla preparazio 
ne professionale dei giovani, 
alla regolamentazione dell'ac
quisizione dei terreni, alla 
preparazicne dei piani. Il 
progetto di legge è rimasto 
solo un progetto perchè fu 
bloccato dalla DC. partito in 
torno al quale si sono coagu
late tutte le resistenze che 
l'esperienza delle cooperative 
agricole per lo sviluppo di 
terre incolte prevede. Tutta
via, malgrado resistenze e i-
nadempienze. oggi la coope
rativa «Montone > è una 
realtà, è entrata, sebbene 
tramite il solo presidente, in 
possesso delle terre: può co
minciare l'operatività seria di 
una impresa; soprattutto co
stituisce un esempio. 

« Questa possibilità — af
ferma il compagno Tenaglia 
— si è creata grazie allo 
schieramento compatto delle 
forze politiche di sinistra, dei 
sindacati, e soprattutto grazie 
all'estrema sensibilità delle 
popolazioni. E con la forza 
di questo schieramento con
tinuerà la battaglia per ade
guare la legislazione che a 
tutt'oggi non permette una 
seria programmazione e una 
politica organica 

Sull'onda dell'esempio della 
«Montone » si sono sviluppa
te nella sola provincia di Te
ramo altre 5 cooperative di 
giovani e coltivatori, stimola
ti dalla validità di questa e-
sperienza. che oltretutto sot-
tob'nea la capacità e la volon
tà dei giovani che si volgono 
all'agricoltura, e questo non 
ci pare cosa da poco cento 

Sandro Marinacci 

La crisi degli Enti locali per le inadempienze e i « veti » de 

A Cagliari PRI 
e PSI per il 

PCI in giunta 
Anche per il PSDI necessario un « passo 
in avanti » - Abbattere ogni preclusione 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Mentre perdura 
il silenzio della Democrazia 
cristiana, i partiti laici che 
lanno direttamente parte del 
governo del capoluogo sardo 
si vanno pronunciando circa 
gli sbocchi possibili della cri
si comunale. 

I primi sono stati i re
pubblicani che sia pure con 
prudenza, riconoscono la va
lidità della proposta del PCI 
di entrare a far parte della 
Giunta. I direttivo cittadino 
del PRI esprime, infatti «la 
sua ferma convinzione circa 
la validità di una politica di 
unità democratica ». 

Ciò significa che non ci so
no partiti democratici degni 
di stare dentro il governo 
della cosa pubblica, ed altri 
partiti democratici legittimati 
a formare la maggioranza e 
non legittimati ad ammini
strare direttamente . il capo
luogo regionale. 

Questa forma di discrimi
nazione non è più ammissibi
le. Pertanto i repubblicani ri
tengono giusto affermare « la 
iscindibilità del momento 
programmatico e del momen
to politico », in modo da 
conseguire « una responsabi
lizzazione reale di tutte le 
forze democratiche, senza 
preclusioni pregiudiziali')). 

Nel vago si mantengono 
invece i socialdemocratici 
cagliaritani, ebe definiscono 
in un comunicato «inoppor
tuna » la decisione del PCI di 
uscire da « una maggioranza 
unitaria » la quale aveva con
seguito dei punti qualificanti. 
In particolare viene ricordata 
« la nuova realtà partecipati
va delle circoscrizioni », che 
vede, con eguali diritti ed e-
guale dignità, la partecipa
zione di tutti i partiti auto
nomistici ai vertici degli or
ganismi di quartiere. 

Anche il PSDI auspica una 
rapida soluzione della crisi, 

.capace di salvaguardare in 
primo 4uogo il quadro politi
co che 'ha reso possibile qua

lificati momenti amministra
tivi. 

Significa un riconoscimento 
dell'apporto costruttivo dei 
comunisti, e quindi appoggio 
alla proposta di una Giunta 
effettivamente unitaria, com
posta da tutti i partiti della 
vecchia maggioranza? I so
cialdemocratici non rispon
dono in forma diretta, come 
i repubblicani, ma fanno ca
pire che «un passo in avan
ti » si rende indispensabile. 
Quanto è stato costruito non 
può andare perduto. 

A questa stessa conclusione 
è giunto il compagno Franco 
Fiori, segretario del Comitato 
cittadino del PSI. Pur difen
dendo l'operato del sindaco 
r'errara e degli assessori so
cialisti. egli afferma che l'e
sperienza fin qui compiuta 
non può andare interrotta, e 
va anzi portata avanti con 
maggiore decisione nell'inte
resse dei lavoratori e della 
popolazione di Cagliari. 

E' un avvertimento ai de
mocristiani: il PSI non en
trerà k far parte di una 
maggioranza che non veda la 
partecipazione comunista; il 
programma concordato può 
essere realizzato, con l'in
gresso nell'esecutivo di tutti 1 
partiti della maggioranza, 
senza esclusione alcuna. 

Dal canto suo il PCI ha 
invitato « tutte le altre forze 
politiche democratiche a 
pronunciarsi chiaramente sul
la questione fondamentale 
della Giunta composta anche 
da rappresentanti comuni
sti ». 

Altra strada da battere non 
esiste: « L'esperienza insegna 
che solo col superamento di 
qualsiasi preclusione nei 
confronti del PCI si possono 
gettare le basi per avviare in 
concreto a soluzione j pro
blemi vecchi e nuovi della 
città ereditati dal passato ed 
acuiti dalla crisi». 

Ora la parola spetta alla 
DC. Lo stato delle cose esige 
risposte precise e pertinenti, 

Un'esperienza 
ormai conclusa 

a Messina 
Tra breve l'incontro decisivo per il futuro 
della giunta che è guidata dal de Andò 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Nei prossimi 
giorni, al più tardi venerdì. ì 
partiti che danno vita all'at
tuale maggioranza al consi
glio comunale di Messina si 
riuniranno per un incontro 
collegiale che consentirà così 
di chiudere la verifica, inizia
ta su proposta del nastro 
partito, la scorsa settimana. 

Da questa riunione i co
munisti messinesi trarranno 
conclusioni chiare e definiti
ve sulla loro permanenza in 
questa maggioranza, dopo la 
richiesta avanzato dal PCI di 
partecipare alla gestione di
retta del governo della città. 
alla cui guida c'è attualmente 
una. giunta guidata dal de
mocristiano Vittorio Andò e 
di cui fanno parte anche so
cialisti e repubblicani. 

A questa riunione si va con 
tutta una serie di posizioni 
ben delineate, scaturite da 
incontri tra partiti o da riu
nioni interne. In sostanza si 
è fatto un esame dell'attuale 
situazione cittadina, dopo la 
denunzia dei comunisti che 
hanno rilevato come l'immo
bilismo della giunta Andò 
abbia fatto allentare perico
losamente la tensione unita
ria. 

La colpa maggiore di tutto 
ciò è da attribuire alla De
mocrazia cristiana, un partito 
che a Messina ha esercitato 
un potere trentennale. 1 cui 
guasti sono visibili a tutti. 
Eppure dalle posizioni della 
DC messinese, emerse dopo 
un lungo silenzio, di questi 
problemi non si scorge nes
sun accenno. 

Anzi, con l'arroganza tipica 
di questo partito, si risponde 
in maniera elusiva e con
traddittoria alla richiesta del 
PCI di entrare nell'ammini
strazione attiva, rispolveran
do in maniera provocatoria il 
vecchio concetto « che non è 
consentito a nessuno fare fu
ghe in avanti ». 

Non c'è in sostanza nella 
Democrazia cristiana la co

scienza della gravità della 
crisi, come invece è presente 
nelle posizioni del PSI. del 
PRI. del PSDI e del gruppo 
di indipendenti di Partecipa
zione Democratica. 

E" necessario, dunque, dar 
vita ad una ferma azione u-
nitaria che impedisca alla 
Democrazia cristiana di non 
dar conto alla città delle 
proprie responsabilità Infatti 
la scelta democristiana è 
proprio quella di accusare gli 
altri, m particolar modo l 
comunisti, di volere una crisi 
politica amministrativa. Fatto 
tra l'altro che le consentireb
be di far passare in secondo 
piano le profonde lacerazioni 
interne che l'affliggono da 
mesi e che l'hanno portata a 
sciogliere il proprio comitato 
comunale. 

Per raggiungere 1 suol sco
pi. la DC ha perfino Introdot
to elementi di torbidezza nel
la vita politica cittadina: con 
grande irresponsabilità que
sto partito, infatti, ha il co
raggio di affermare che la 
Giunta Andò sta realizzando 
il programma concordato tra 
le forze politiche. 

Nulla di più falso, come 
sanno bene tutti ì cittadini. 
soprattutto i ceti popolari 

Per tutta questa serie di 
ragioni i comunisti messinesi 
ritengono che l'esperienza 
fatta in ventiquattro mesi di 
compartecipazione costruttiva 
e responsabile a questa mag
gioranza si sia ormai conclu
sa. 

A questo proposito rinno
veranno nell'incontro colle
giale tra i partiti la richiesta 
di una diretta corresponsabi-
lizzazione nel governo della 
città, l'unica soluzione che 
può consentire il rilancio del
la tensione unitaria tra 1 par
titi democristiani. 

Se la DC insisterà in atteg. 
giamenti dilatori, i comunisti 
messinesi assumeranno un 
autonomo e conseguenziale 
atteggiamento politico. 

Enzo Raffaele 

Matera - Un Centro per coordinare le iniziative per l'occupazione 

Lavorano nelle coop 
1600 giovani lucani 

Il compito dell'organismo unitario, che ha l'adesione di par
lamentari, consiglieri regionali, movimenti giovanili, partiti 

Dal nostro corrispondente 
«In poche settimane siamo 

riusciti a diventare punto di 
riferimento reale, in termini 
di consulenza tecnica e di as
sistenza per oltre 300 giovani 
di Matera e provincia, orga
nizzati in cooperative secon
do la normativa della legge 
285. E un risultato che non 
può non soddisfarci >. Chi 
parla è Piero Fontana, segre
tario del Centro di iniziativa 
per lo sviluppo della coope
razione e della occupazione 
giovanile, della cui costitu
zione già a suo tempo dem
mo notizia. Oggi il Centro 
procede speditamente sul non 
certo facile teiTcno delle "ni-
ziative per l'unificazione 
programmata delle forze e 
conomiche e sociali operanti 
sul territorio, e del rafforza
mento del loro collegamento 
con ie istituzioni. Nato con 

l'intento preciso di assolvere 
ad una funzione di coordi
namento e di impulso nel 
settore della cooperazione 
giovanile e contribuire così 
allo ampliamento della base 
occupazionale, il nuovo orga
nismo unitario raccoglie di 
giorno in giorno un sempre 
più largo numero di adesioni 
e riconoscimenti da parte di 
enti locali, assemblee elettive. 
organizzazioni professionali e 
ricercatori. Hanno fra gli altri 
aderito tutti i parlamentari e-
letti nel Materano. i consi
glieri regionali, i partiti de
mocratici. i movimenti gio
vanili e la consulta giovanile 
provinciale. E" stato gestito 
da un comitato di presidenza 
provvisorio in cui erano 
rappresentate un po' tutte le 
forze politiche e sociali della 
città, fino a quando una as
semblea generale degli ade
renti ha nominato i definitivi 

organismi dirigenti. 
Al 23 di viale Europa, nei 

locali della disciolta Associa
zione aiuti internazionali, 
l'attività del centro si svolge 
a pieno ritmo. Si susseguono 
incontri, assemblee e riunio» 
ni; i corridoi sono sempre 
più intasati di giovani, di ra
gazzi di questa o Quella coo
perativa che riversano qui il 
mare di problemi e di diffi
coltà che incentrano nel 
mantenere in vita la loro e-
sperienza associativa. Le ra
gazze di Ferrandina che vo
gliono associarsi in coopera
tiva per la lavorazione dei 
tessuti: sono attesi poi i gio
vani di una cooperativa agri
cola del Metapontino: ed è 
infine in programma una 
riunione con le associazioni 
professionali degli artigiani. 
Stanca l'assistenza tecnica, i 
fondi sono di' difficile repe
rimento. le difficoltà di ordi

ne burocratico enormi. Chi 
conosce la legislazione sulla 
occupazione giovanile' sa di 
quali larghe maglie è com
posta la relativa normativa. 
« Tuttavia — dice Piero Fon
tana — noi diamo una valu
tazione complessivamente po
sitiva della legge 285. E un 
intervento legislativo intorno 
al quale si è creato un vasto 
movimento di aggregazione 
che ha già dato qualche ri
sultato nella creazione di 
posti di lavoro ed attività a 
volte sconosciute nella nostra 
regione. In Basilicata, per 
altro, la legge è stata attuata 
con tempestività ed effica
cia». 

Troppo facili entusiasmi? 
€ Non credo, ribatte Fontana. 
certo il lavoro da compiere è 
ancora enorme, ma non vo
gliamo che siano sottaciuti 
alcuni risultati. Nel trascorso 
1978 hanno trovato una occu
pazione. sia pure temporanea. 
circa 1.600 giovani. Si sono 
create nella sola provincia di 
Matera 25 cooperative giova
nili: tre cooperative agricole 
hanno trovato terreni su cui 
seminare e produrre: alcune 
cooperative di servizi, come 
quella di Montescaglioso. 
starno svolgendo attività di 
assistenza agli anziani e agli 
handicappati: una cooperativa 
per il restauro e la rilegatura 
dei libri ha ricevuto consi
stenti commesse da enti j 
pubblici. Grande sensibilità j 
ha dimostrato l'amministra- | 
zione provinciale di Matera a i 

cut va 11 riconoscimento di 
questo Centro ». 

« Seno fatti importanti an
che se ovviamente non riso
lutivi. continua Fontana. So
no risultati che vanno pub
blicizzati anche per sconfig
gere la sfiducia e incentivare 
altri giovani ad utilizzare gli 
strumenti della 285. Bisogna 
continuare con la stessa 
tempestività e decisione con 
cui si è operato finora coin
volgendo e responsabilizzan
do anche l'imprenditoria pri
vata. L'Unione industriale di 
.Matera ha dimostrato una 
concreta disponibilità ad uti
lizzare la 285. Ci auguriamo 
che altrettanto facciano l'U
nione agricoltori e le asso
ciazioni artigiane. La regione 
Basilicata può e deve conti
nuare per la strada intrapre
sa». Mi pare che alla regione 
Basilicata abbiate delle ri
chieste particolari da avanza
re. e Certamente — continua 
il segretario del Centro — 
noi chiediamo all'Ente legi
slativo regionale la anticipa
zione di 4-5 miliardi affinchè 
partano subito, prima delle 
decisioni del CIPE. tutti i 
progetti presentati dagli enti 
locali: chiediamo la proroga 
delle assunzioni dal 1978 fino 
a 24 mesi, e l'applicazione 
dell'art. 8 della legge 285 in 
cui si prevedono corsi di 
formazione professionale». 

Michele Pace 

Iniziative del PCI nelle Eolie per l'attivazione di un centro sanitario funzionale 

Molti infortuni diventano mortali 
per ritardi e carenze dei soccorsi 

Una cifra allarmante: un decesso su tre a Lipari potrebbe essere evitato con 
un'organizzazione ospedaliera adeguata — Serio rischio per operai e turisti 

Il convegno indetto dall'amministrazione comunale di Reggio Calabria 

Anche il trasporto pubblico può dare sviluppo 
Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Il sin
daco. ing. Ozzupoli. ha illu
strato le proposte politiche 
dell'amministrazione comuna
le per lo sviluppo produttivo 
ed il potenziamento del siste
ma dei trasporti nell'area del
lo Stretto: i] convegno — cui 
hanno partecipato dirigenti 
sindacali, amministratori co
munali e provinciali, tecnici. 
operatori economici, parla
mentari — è stato concluso 
dal compagno on. Libertini. 
presidente della Commissione 
Trasporti della Camera. Si è 
voluto aprire — corre ha ri
cordato il sindaco — un dibat
tito « diretto e seooido con il 
Parlamento > che. nel quadro 
istituzionale del Paese dove 
essere un « interlocutore del
le autonomie locali per un in
terscambio dj conoscenze 
quanto mai essenziali ai fini 
del delinearsi degli orienta
menti legislativi generali e 
per i*i più penetrante <*d i°* 
cisivo controllo sui compor
tamenti e sulle carenze del
l'esecutivo ». 

La situazione di assoluta 
emergenza nella quale ope-
fUmo. impone che il governo 
Q V forze imprenditoriali sti-
pgrfno definitivamente « la 

secolare ottica dell'assisten
zialismo >. delle promesse de
magogiche e delle improvvi
sazioni: la Calabria che ha 
sofferto l'atroce beffa del 
« piano Colombo, ha il diritto 
di pretendere interlocutori 
senza riserve mentali >. di 
avere « garanzie di compor
tamenti onesti e coerenti con 
gli impegni che si assumono 
e con le disponibilità offerte ». 

Relatore eri inter\emiyf" nel 
dibattito hanno discusso di 
concrete «occasioni produtti
ve ». di scelte precise che 
hanno dato il segno della ca
pacità propositiva di una cit
tà c-V* uiole esercitare un 
ruolo incisivo e preoulsivo nel
l'ambito della politica nazio
nale dei trasporti individuan
do in alcure scelte di ferirlo 
(Om?ea. Officina grandi ripa-
ra7imi ferroviarie di Saline. 
aercoorto. porto, autoporto) 
lo condizioni reali Dcr deter
minare fatti di sviluppo eco
nomico e sociale del compren
sorio dello stretto. Un siste
ma integrato e razionale del 
trasporto pubblico può crea
re un « polo economico a sud 
della città ». integrando il 
tessuto urbano ad impiantì 
industriali e di servizi, e rie
quilibrando il territorio del 
comune, prevedendo le neces

sarie interrelazioni con tutti i 
fattori oroduttivj e sociali del 
comorensorio reggino. 

L'analisi sui singoli aspetti 
è stata puntuale e rigorosa: 
sì è sfuggito, di proposito ad 
ogni tentazione velleitaria od 
csaltativa per ricercare, as
sieme. soluzioni operative va
lide ed immediate: così, le 
idee, i progetti per l'attra
versamento stabile dello stret
to non debbono avere — è 
stato detto chiaramente an
che dal relatore — * carat
tere diversivo o sun-egatorio 
per gli imestimenti produt
tivi ed occupazionali 

Accanto all'esame delle con
dizioni di fattibilità del ponte 
sullo stretto bisogna intanto. 
potenziare la flotta delle fer
rovie dello Stato adeguandola 
alle esigenze di collegamenti 
più celeri e frequenti: fare aSi 
solvere al corto di Reggio Ca
labria (attrezzandolo in tal 
senso) un ruolo produttivo 
tenendo conto che ben 60 mila 
navi attraversano, ogni anno. 
lo stretto di Messina. 

Il compagno Libertini, ac
cogliendo l'invito di portare 
all'esame della Commissione 
Trasporti le proposte venu
te dal convegno promosso dal 
comune di Reggio Calabria. 
ha concordato sul ruolo kn-

j portante che un efficace ed 
j integrato sistema dei traspor-
j ti può avere per lo sviluppi! 
i economico e sociale della Ca

labria e. particolarmente del 
Reggino: un forte rilancio 
delle ferrovie (in Calabria. 
fino al 1984. sono destinati 
119 miliardi) può avere ef
fetti immediati. Questo im
pegno — ha sostenuto Liber
tini — può essere rafforzato. 

[ nei prossimi giorni, includen-
I do. ad es;mp:o. il raddoppio 
! integrale e l'elettrificazione 

del tratto Mdito - Porto Sal
vo-Regg.o Calabria. 

Le direttive più generali 
del piano puntano, infatti, al-
a'elettrificazione di tutto il 
circuito calabrese e al raf
forzamento tecnologico delle 
due direttrici fondamentali, 
Jonica e Tirrenica. Occorre. 
poi. procedere ad un raffor
zamento e. soprattutto, al rin
novo della flotta dei traghet
ti indipendentemente dal fat
to che si giunga o no. succes
sivamente. alla realizzazione 
di un attraversamento stabi
le sullo stretto di Messina. 

Con la legge votata nell'ago
sto 1978 (1.666 miliardi) è 
possibile — ha continuato Li
bertini f-. saturare le poten
zialità produttive dell'Omega 
• costruirà t mettere in at

tività l'Officina FS di Sali
ne. Questo ' programma di 
opere, definito dal Parlamen
to. diverrà concreto solo se 
sarà vinta la resistenza del 
governo a realizzare la rifor
ma delle ferrovie dello Sta
to e l'ampliamento della lo 
ro capacità di spesa 

E*, nel quadro di questo raf
forzamento ferroviario, che 
Libertini colloca, prima di tut 
to. la costruzione d-Sl'inter-
porto e del centro :nternoda-
ìe (per il quale esiste una di
sponibilità di 12 mil'ardi). la 
definizione di in nuovo ruo
lo del porto di Reggio Cala
bria. radeguarrfento delle 
strutture aorooortuali. La si
tuazione di emergenza, par
ticolarmente acuta in Cala
bria. impone la necessità di 
lavorare insieme sul terreno 
delle scelte precise e con
crete. il Parlamento si è mes
so su questa strada, anche 
surrogando ie inadempienze 
ed i ritardi del governo. Per 
superare questi ritardi è. og
gi più eoe mai. necessaria 
una vasta e positiva collabo
razione tra le forze mercan
tili e tra le forze democrati
che. tra il Parlamento e le 
autonomie locali. ' 

Enzo Lacaria 

Nostro servìzio 
LIPARI — Le statistiche par
lano chiaro: a Lipari e in 
tutto 1 arc.pelago eoliano, i 
casi di mortalità, da attri
buirsi a qualsiasi « disgrazia ». 
per il 35 per cento potreb
bero essere evitati se le 
strutture decrepite del «dere
litto» ospedale liparoto ve
nissero ampliate, e se ci fos
se altresì la \olontà politica 
di istituire degli altri reparti 
di primaria importanza per 
salvaguardare la salute dei 
cittadini. 

Queste cifre paurose, in 
particolar modo vengono 
fuori in due settori: il primo 
che interessa gli operai del
l'industria pomicifera: il se 
condo che riguarda l'afflusso 
turistico durante il periodo 
estivo. Per avvalorare la 
prima tesi, si deve tenere 
presente che annualmente 
decine e decine di lavoratori 
non curati o nel migliore dei 
casi poco assistili, perdono la 
vita causa la silicosi, male 
che intacca le vie respirato
rie. contratto nelle fumarole 
o montagnole bianche della 
società per azioni , Pomex. 

Ebbene, da tanti anni or
mai per debellare questo 
triste fenomeno, il PCI locale 
ha chiesto, e chiede che ven
ga istituito nell'apparato o-
spedaliero un reparto con un 
gruppo di specialisti atti se 
non altro a studiare o curare 
meglio i « colpiti » (e sono 
per il buon 90 per cento tutti 
dipendenti), i quali in queste 
condizioni vanno verso una 
lenta e atroce morte s.cura. 

Intanto l'altro grido d'al
larme giunge nel periodo e-
stivo. Le Eolie si sa sono 
meta anche di appassionati 
improvvisati o esperti pesca 
tori subacquei. Eppure, ogni 
anno por mancato pronto in
tervento. di embo'ia o cause 
collaterali, decedono parecchi 
visitatori. 

Sotto quest'altra ottica per
tanto i comunisti oltre a 
chiedere l'istituzione di un 
reparto di decompressione 
funzionale ccn personale al 
tamente qualificato, ha indet
to a Lipari una petizione cit
tadina con lo scopo sia di 
risolvere la disumana condi
zione ospedaliera, sia per la 
convocazione di un convegno 
che affronti il problema sani
tario 

Luigi Barrica 

Cagliari • Operai e tecnici nei reparti chiusi 

I lavoratori Rumianca 
in fabbrica per impedire 
la rovina degli impianti 

Una nuova fase di lotta e una precìsa risposta alle 
indecisioni del governo per la questione Rovelli 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I lavoratori 
della Rumianca sono tor
nati in fabbrica. Da lunedi 
squadre di opera: e tecni
ci si alternano presso i 
reparti che erano rimasti 
chiusi dal 23 ottobre, de
cisi ad effettuare la ma
nutenzione degli impianti. 

e Se non avessimo sta
bilito di fare in questo 
modo la fabbrica sarebbe 
andata in malora. Bisogna 
impedire che una ricchez
za sarda, qual è questa 
industria petrolchimica, fi
nisca in un cumulo di ro
vine. Ecco perché abbia
mo deciso di passare ad 
una fase nuova di lotta ». 
spiegano gli operai. 

E* vero che Rovelli cer
ei di rimestare le carie 
nel tentativo di salvarsi. 
per ottenere, come si suol 
dire. « qualche boccata di 
ossigeno » e ritardare il 
più a lungo poss bile la 
ccstituzirne del consorzio 
delle banche che lo vedrà 
estromesso dalla direzione 
del terzo gruppo petrol
chimico italiano. Naturale 
che il petrol^re milanese. 
anclie in Sardegna, come 
g.à sta facendo a Roma. 
muova le sue pedine: ma 
non c'è niente da fare 
€ Rovelli non potrà prende
re neppure l'ultimo tram. 
incalzano i lavoratori fa
cendo chiarezza sulla ve
ra natura dcìla decisione 
di rimettere in marcia gli 
impianti. 

Lo abbiamo fatto al scio 
scopo di impedire che gli 
stabilimenti vadano in ro
vina. vengano deprezzati. 
La nostra vuol essere una 
risposta precisa alle inde

cisioni del governo, che 
con i suoi tempi lunghi 
non fa altro in definitiva 
che ritardare l'uscita di 
Rovelli dalla scena», spie
ga il compagno Eugenio 
Inconi. operaio della Ru
mianca e segretario pro
vinciale della FL'LC. «Era 
stato detto che la fabbri
ca sarebbe rimasta ferma 
per alcune settimane. So
no trascorsi oltre tre me
si. e intanto gli impianti 
marciscono. Che doveva
mo fare? Lasciare tempo 
al tempo, attendere la buo
na grazia del governo cen
trale e della giunta regio 
naie? Questo mai ». 

Gli operai della Rumian
ca sono rimasti scottati 
dal « caso Sclpa »: dove
va esser risolto nell'arco 
di qualche mese: sono 
passati quattro anni e la 
fabbrica di materie plasti
che è sempre chiusa, cin
quecento operai vivono 
dell'assistenza pubblica. 
per non sentirsi umiliati 
e beffati, nei giorni scor
si sono rientrati nello sta
bilimento dando corso ai 
lavori di manutenzione. 

€ Forti di questo esem
pio noi ci s'amo mossi 
prima, abbiamo agito su
bito. Rimettendo in mar
cia gli impianti, prosegue 
il compagno Inconi. inten
diamo sottolineare che l'in
dustria petre!chimica non 
può essere lasciati alla 
mercè dell'indecisione di 
Andrcotti o dei giochi tra 
Prodi e Donat Cattin. né 
alle manovre di Rovelli. 
Se questa partita è peri
colosa per l'industria sar
da. per l'intera economia 
isolana, i giocatori che la 
portano avanti devono sa

pere che non scendono in 
campo da soli. Siamo de
cisissimi a contrastarli. 
con l'appoggio e la soli
darietà della popolazlone»-

Lo stesso discorso è sta
to sviluppato nell'incontro 
tra una delegazione del 
consiglio di fabbrica da 
una parte ed ì rappresen
tanti della giunta regiona
le del CIS (l'istituto di 
credito sardo che dovreb
be entrare nel consorzio 
delle banche) dall'altra. 
E' stato sollecitato l'inter
vento finanziario per 1" 
acquisto dalla SARAS di 
Virgin Nafta. Nel caso la 
somma vt-.iga erogata, le 
mater o pr.me <KT\ iranno 
por la manutenzione, per 
rimettere in marcia gli 
imp.anti de: reparti bloc
cati dal 23 ottobre, ma 
non per riprendere il ciclo 
produttivo. 

« La partecipazione è to
tale — informa il compa
gno Marco Mameli, del 
consiglio di fabbrica — 
quando abbiamo chiesto 
alle* amm nistr.izioni co
munali e all'amministra
zione provinciale di sini
stra un impegno concreto 
onde agevolare i trasferi
menti degli operai verso 
la fabbrica, la risposta 
non si è fatta attendere. 
E' ausp:cab;Ie che la stes
sa sensibilità dimostrino I 
governanti nazionali e re
gionali. decidendosi subi
to sul da farsi. Un fatto 
è certo: la nostra carica 
d: lotta non dim nuisce. 
anzi aumenta. In fabbrica 
sono tom.Tti oltre 400 ope
rai. e altri si presentano 
di ora in ora. Ix? popola
zioni ci appoggiano. E' 
una battagl.a che non ser
ve soltanto agli occupati, 
ai lavoratori in cassa in
tegrazione di questa fab
brica. ma che apre una 
prospettiva ai disoccupati, 
ai giovani, ai non garan
titi. Con questo spirito e 
con questi obiettivi ci bat
tiamo in fabbrica e nel
l'intero territorio. E per 
perseguire queste stesse 
finalità andiamo all'incon
tro (fissato per oggi) con 
il consiglio di fabbrica 
della SIR 

Giuseppe Podda 


